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uando Alfred Dreyfus fu, nel
1894, condannato innocente
alla deportazione nell’Isola

del Diavolo, suo fratello
Mathieu gli scrisse
impegnandosi ad operare con
tutte le sue energie per
dimostrare la sua innocenza e
chiedendogli in cambio di
rinunciare al suicidio. Nella
lettera, Mathieu si riferiva alla
sua condanna come a un
«calvario». La parola che
definiva l’uccisione di Cristo era
da tanto tempo diventata una
metafora dell’ingiusto supplizio
di un innocente da poter essere
usata tranquillamente anche da
chi, come Mathieu e Alfred
Dreyfus, erano totalmente e
intimamente ebrei. In La Notte
di Elie Wiesel, di fronte ad un

bambino impiccato ad
Auschwitz qualcuno si chiede
dove sia Dio e un altro risponde.
«È appeso su questa forca». Non
è anche questo un richiamo
pregnante al sacrificio di Cristo?
Le metafore desunte dal
cristianesimo hanno a un certo
punto della storia smesso di
essere estranee al mondo
ebraico, forse da quando i due
mondi hanno cominciato ad
essere meno separati, dopo
l’emancipazione. È stato allora
che, del resto, i pittori ebrei,
come il grande Chagall, hanno
cominciato a dipingere soggetti
cristiani, in particolare la
Crocefissione, interpretata in
senso metaforico come un
simbolo di valore universale.
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CIÒ CHE DICE LA CROCE
ANNA FOA

e strade legislative del Parlamento sono, si
sa, lastricate di ottime intenzioni. E dal

giorno del debutto in aula, deputati e sena-
tori – con un surplus di retorica da parte dei
neofiti – hanno fatto a gara nel mostrarsi di-
sposti a qualunque impegno e sacrificio per
il bene di un Paese che attendeva con impa-
zienza da partiti vecchi, nuovi e sedicenti nuo-
vissimi il segnale dell’inversione di rotta ri-
spetto a una gestione spensierata e mortifi-
cante del denaro pubblico. La realtà è in chia-
roscuro. Si alternano segnali buoni e cattivi.
Alcuni pessimi. E pessimo è l’evidentemente
irresistibile (e deleterio) "balletto" ricomin-
ciato sull’attesissima riforma del finanzia-
mento ai partiti, che dovrà essere all’insegna
della pulizia, della trasparenza e della soste-
nibilità. Pareva fatta, questione di giorni, qua-
si di ore, e invece il cantiere s’è bloccato. Nes-
suna priorità a una "novità" che gli italiani
hanno nella testa da così tanti anni che la sen-
tono già "vecchia". Non passa di qui, sia chia-
ro, la guarigione dei conti dello Stato, che di
ben altre economie hanno bisogno, ma un
bel po’ della guarigione della politica, amma-
lata di discredito, certamente sì.
Eppure, adesso, le priorità paiono altre. In-
credibilmente altre. Tant’è che a Montecito-
rio i partiti hanno ripreso a dedicare tempo ed
energie a uno di quegli argomenti divisivi, che
toccano le coscienze, e che stavolta è appli-
cato al diritto penale ponendo serissimi in-
terrogativi sul piano del diritto e della libertà.
Il calendario d’aula, al posto del finanzia-
mento pubblico dei partiti, ha infatti lancia-
to le progettate norme della cosiddetta "leg-
ge sull’omofobia". In pratica, un allargamen-
to dell’oggetto di una sacrosanta e dura nor-
ma vigente contro la violenza politica e raz-
ziale, che dovrebbe scoraggiare con sanzioni
specialmente aggravate sopraffazioni fisiche
o psicologiche nei confronti delle persone o-
mosessuali, come se questi cittadini, come o-
gni altro cittadino, non fossero già protetti
dalla legge. Un’operazione, per di più, che è
stata concepita in modo da produrre effetti
nefasti sulla libertà di espressione e, prima
ancora, coscienza.
Insomma, stavolta toccano due schiaffi di se-
guito a chi crede che il Parlamento debba oc-
cuparsi di ciò che serve davvero e subito al
Paese: la legge sui soldi ai partiti può atten-
dere, quella che punta a tappare la bocca a
chi dice, per esempio, che il matrimonio è so-
lo tra una donna e un uomo, invece, no.
Tutto questo – sostiene la lobby politica gay
– perché un’emergenza-omofobia attana-
glierebbe l’Italia. E niente sembra importare
che i "fatti" portati per documentare tale rap-
presentazione del nostro Paese come terra
di vessazioni nei confronti degli omosessua-
li si siano non di rado rivelati tasselli di un mo-
saico costruito per forzature, per esagera-
zioni, addirittura per speculazioni su casi u-
mani drammatici. Un accanimento norma-
tivo che fa lievitare il sospetto, che si sta fa-
cendo certezza, che si voglia non tutelare mi-
noranze vulnerabili, ma creare le basi per af-
fermare la pretesa di riscrivere lo statuto del-
l’umano introducendo l’opaca categoria del
gender al posto di quella, naturale, del fem-
minile-maschile.
I lettori di questo giornale sanno bene quel-
lo che quasi tutti i mass media hanno taciu-
to nonostante la carica liberticida della rego-
le di cui parliamo: subito prima della pausa
estiva, nel famigerato colpo di mano del 5 a-
gosto, una riforma così delicata la si è voluta
discutere di notte, davanti a un pugno di as-
sonnati parlamentari. E ora rieccoci: non tut-
ti i deputati, ma tanti di loro si mostrano pron-
ti a farla passare a marce forzate alla Camera
e a metterla in corsia di sorpasso rispetto a
riforme di cui l’Italia ha serio bisogno.
Un pasticcio velenoso. Il risveglio – speriamo
non tardivo – di qualche coscienza, qui e là,
ieri sera ha fatto sì che una partita politica da-
ta per chiusa si sia caoticamente riaperta, tra
veti furibondi, voti rimangiati, maggioranze
tattiche improvvisate, partiti spaccati al loro
interno, sortite in contropiede per introdur-
re definizioni fumose e fattispecie criminose.
Su una questione serissima come quella del
rispetto che si deve a ogni persona umana ha
prevalso il caos figlio della determinazione a
"spianare" ogni dissenso, marchiato ovvia-
mente come "omofobico". Un antipasto di
quel che potrebbe succedere a legge vigente.
Sarebbe un drammatico passo indietro di li-
bertà e di civiltà.
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il fatto. Parla Antonio Aste, novantenne, dal 1950 ricoverato a Cagliari
In una lettera aveva raccontato a Bergoglio la malattia e l’emarginazione

● Parte "Destinazione
Italia" per le imprese
estere. Avanti
su dismissioni
e privatizzazioni

● Pd, vertice premier-
Epifani, si cerca
l’anti-Renzi

CASSAZIONE: FININVEST RISARCISCA 541 MILIONI A CIR

RISCHIOSO CAOS SULL'OMOFOBIA 

PRIORITÀ
INSENSATE

FRANCESCO OGNIBENE
Io, lebbroso, da Francesco

PICARIELLO A PAGINA 7

PARTITA LA DISCUSSIONE IN AULA ALLA CAMERA

Nuova brusca accelerazione sul
ddl omofobia, è rottura fra Pdl e
Pd nel comitato ristretto della
Commissione. Bocciate ieri le

pregiudiziali di costituzionalità
(100 i voti a favore), oggi si torna
in aula senza accordo per il voto
definitivo della Camera.

In ospedale da sessant’anni, domenica abbraccerà il Papa

Omofobia, la legge va avanti
maggioranza spaccata, Pdl diviso

CASAL DI PRINCIPE / NASCOSTE DALLA CAMORRA

LA TESTIMONIANZA

Nigeria, il «boom»
dei seminaristi
nella terra del terrore

PAOLUCCI A PAGINA 15

Antonio Aste

Berlusconi non stacca la spina
Letta, via al piano antidebito

Intervista a don Peter
Kamai, rettore del
Seminario di Jos: il fascino
di Gesù più forte della
paura per gli attentati che
si ripetono nella regione
più bersagliata dagli
attentati di Boko Haram.
Trecento seminaristi, altri
chiedono di entrare.

GAMBACORTA, GRASSO, IASEVOLI E SPAGNOLO ALLE PAGINE 4/5
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DA ALEPPO PAOLO PERGOLIZZI

l rumore dei passi si perde nel fragore
delle raffiche “al piano di sopra”. Due
rampe di scale, una discesa di circa

tre metri, e si entra in una dimensione
altra. Dove la normalità combatte la sua
lotta quotidiana per resistere alla guerra.
Da almeno un anno, Aleppo sopravvive
in un universo sotterraneo, fatto di

bunker, gallerie e
cantine,
trasformati in
aule e ospedali
per sfuggire ai
bombardamenti
dell’esercito...
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REPORTAGE / NELLE GALLERIE PER FUGGIRE DALLA VIOLENZA

Cinema

DE LUCA 23

I GRANDI CLASSICI 
TORNANO 
NELLE SALE

TRE SCRITTRICI
ALLA PROVA 
DEI SENTIMENTI
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Costume

NEL GIORNALE

■ Isola del Giglio

La Concordia diritta
Letta: orgoglio italiano
LAMBRUSCHI E LUZZI A PAGINA 9

DI PAOLO VIANA

a sua mano è indurita dal morbo ma è ancora più duro
stringerla, perché la lebbra fa paura. Raoul Follerau,
madre Teresa... purtroppo la santità non è moneta così

corrente. Il paziente, informano i medici, non è contagioso,
eppure io esito e Antonio lo avverte. «Ho pregato tanto e
continuo a pregare per quelli che non capiscono»: il morbo
di Hansen gli ha rubato anche la vista, tuttavia sembra che
ci veda benissimo, non appena lo sfioro. Antonio Aste
domenica abbraccerà il Papa nel Santuario di Bonaria. «Io
sono un lebbroso – racconta, seduto nel reparto hanseniani
dell’Ospedale Santissima Trinità di Cagliari – ma domenica
sarò un uomo libero». Per comprendere il senso di questa
libertà bisogna cogliere il dolore estremo della solitudine,
come ha fatto l’arcivescovo di Cagliari, Arrigo Miglio.
Quando l’ha incontrato gli ha preso le mani nelle mani «e
non le ha mai tolte – racconta Antonio – per venti lunghi
minuti». Il lebbroso di Cagliari è uno dei malati che
abbracceranno papa Francesco nel corso della visita
cagliaritana. Un abbraccio che spezza antiche catene...
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TERRA DEI FUOCHI
Tonnellate
di rifiuti tossici
vicino all’asilo

L’INTERVISTA E I SERVIZI DI GIRAU E PITTALUGA A PAGINA 3

■ Bergamo

Carabiniere ruba
per giocare alle slot
COMMENTO DI BELLASPIGA

E SERVIZIO DI SALINARO 2/11

Aleppo, vita underground tra le bombe
Scuole e ambulatori tre metri sotto terra

● Attesi per oggi
il videomessaggio
del Cavaliere (senza
attacchi al governo)
e il voto in Giunta

● La guerra per la
Mondadori si chiude
tra le polemiche


